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◆Summit con i dirigenti della Digos
delle città più esposte. E ora si attende
una rivendicazione dei «vecchi» brigatisti

◆Gli inquirenti avrebbero individuato
la «mente» che ha contribuito
alla stesura d’una parte del comunicato

◆Smentita l’ipotesi che il consulente
di Bassolino sia stato ucciso «per errore»
I terroristi sparavano per ammazzare

Un patto tra nuove Br e irriducibili
Vertice al Viminale: «Dal carcere il via libera all’assassinio di D’Antona»

GIANNI CIPRIANI

ROMA Il «placet» per uccidere
Massimo D’Antona è venuto diret-
tamente dal carcere. Da un ideolo-
go delle Brigate Rosse che in questi
anni è riuscito a stabilire uno stret-
to contatto con i terroristi dell’e-
sterno, che avevano ricominciato
ad organizzarsi fin dal momento
della «ritirata strategica». Insom-
ma, un’operazione politica e mili-
tare ideata direttamente dai nuovi
brigatisti e da alcuni «prigionieri
politici» tra i più irriducibili. E, se-
condo le previsioni degli esperti,
tra breve potrebbe filtrare dall’in-
terno del mondo carcerario un do-
cumento di appoggio all’azione as-
sassina e di condivisione della scel-
ta di riprendere le armi. Ipotesi?
Molto di più. Di questo scenario si
è parlato a lungo ieri al Viminale, a
margine di una riunione riservata
duranta cinque ore, alla presenza
dei dirigenti delle Digos delle città
più direttamente interessate al ri-
sveglio terrorista, tra cui Napoli,
Roma, Padova, Firenze, Udine, Mi-
lano e Torino.

Il lavoro di «intelligence», secon-
do quanto è emerso nella riunione
romana, è molto avanzato. Gli in-
quirenti, infatti, ritengono di aver
riconosciuto una delle «menti» che
ha partecipato, da dietro alle sbar-
re, alla stesura della parte della ri-
vendicazione nella quale si parla
della necessità di «agire da Partito»
per ricostruire il partito comunista
combattente. Inconfondibile, se-
condo gli esperti, il suo periodare,
nonché un particolare stile nell’uso
delle frasi principali e delle subor-
dinate. E poi in più parti è emerso
un particolare vezzo linguistico
nelle espressioni «portato rivolu-
zionario» o «portato strategico»
(spesso ripetute) che sono apparse
agli investigatori come una sorta di
marchio.

Più problematica, invece, l’anali-
si linguistica della prima parte del-
la risoluzione (quella che si potreb-
be definire sindacale, ndr) scritta
probabilmente da un nuovo «ideo-
logo» che mai in precedenza aveva
partecipato alla stesura di parti si-
gnificative di volantini brigatisti.

Un personaggio sul quale sono sta-
te formulate ipotesi tra le più di-
sparate, ma sul conto del quale
non sono mai emersi indizi concre-
ti.

La riunione del Viminale con i
dirigenti delle Digos, inoltre, è sta-
ta importante per correre ai ripari
dopo l’improvvisa escalation terro-
rista che, nei modi e nei tempi con
cui si è manifestata, ha colto tutti
di sorpresa. E adesso dal «centro» si

è deciso di dare vita ad un coordi-
namento investigativo, affinché
nessuna traccia possa andare di-
spersa. Questo nella consapevolez-
za che il nuovo fronte terrorista si
sta muovendo su «tre livelli». Il pri-
mo, quello dello «spontaneismo» e
del «ribellismo» (responsabile di
molte molotov e piccoli attentati)
che sta diventato terreno di reclu-
tamento in vista di un possibile
passaggio in clandestinità. Il secon-

do, quello più propriamente «an-
timperialista», che si è già «federa-
to» con le Br-Pcc, che costituiscono
il terzo e più pericoloso livello. C’è
bisogno - si è detto al Viminale - di
avere una panoramica completa di
quanto si muove. Gia prima dell’o-
micidio di D’Antona, si è scoperto,
gli esperti dell’antiterrorismo ave-
vano compreso che la situazione
stava diventando pericolosa. E in-
fatti subito dopo il volantino di
Pordenone nel quale si annunciava
l’inizio della «Primavera rossa» l’U-
cigos aveva mandato nel Triveneto
due funzionari con il compito di
coordinare le indagini. Il 4 maggio,
poi, c’era stato un vertice operativo
a Padova e il 10 maggio una riunio-
ne a Roma, alla presenza anche di
esponenti dei servizi segreti. Il 13
le Br-Pcc sono uscite allo scoperto,
assassinando D’Antona.

Un assassinio, quello del collabo-
ratore del ministro Bassolino, pia-
nificato in anticipo ed eseguito con

crudeltà. Su questo aspetto non ci
sono dubbi. È quindi del tutto
esclusa l’ipotesi formulata nel cor-
so dell’audizione segreta in com-
missione stragi dal sottosegretario
all’Interno, Sinisi, secondo la quale
D’Antona potrebbe essere
stato ucciso per «errore».
L’indizio? La mancanza
del termine «giustiziato»
nella rivendicazione del-
l’agguato. In realtà le
stesse indagini portano a
conclusioni diverse: l’av-
vocato è stato ucciso con
sei colpi sparati da di-
stanza ravvicinata, tra cui
gli ultimi due quando era
già a terra. Impossibile
che sia stata sbagliata mi-
ra. Non solo: a differenza del passa-
to, il comunicato di rivendicazione
è stato scritto al computer e non ci-
clostilato. Ciò significa che se tra
l’input politico e l’azione militare
ci fosse stato qualche «disguido», i

brigatisti avrebbero fatto in tempo
a correggere il testo nelle sette ore
trascorse tra l’agguato e la rivendi-
cazione.

Dopo l’assassinio di D’Antona,
dunque, le indagini si sono estese

in tutta Italia. Ma gli in-
quirenti vogliono evitare
accuratamente di fare
confusione: nel corso del
vertice è stato escluso che
il nuovo fenomeno briga-
tista sia in qualche modo
ricollegabile al movimen-
to anarco-insurrezionali-
sta responsabile di alcuni
attentati negli ultimi an-
ni, tra cui quello di palaz-
zo Marino a Milano. Nul-
la a che vedere nemmeno

tra le nuove Br-Pcc e i cosiddetti
«squatters» attivi soprattutto a To-
rino e Bologna. Da tenere d’occhio,
come detto, alcune esigue mino-
ranze del cosiddetto «oltranzismo
antagonista», nel quale da un po‘

di tempo si manifesta la propensio-
ne a far ricorso alla violenza. Que-
st’area, come detto, è guardata con
estremo interesse dai nuovi brigati-
sti, che sperano di reclutare nuovi
quadri da far confluire nel partito
armato. Lo stesso omicidio D’Anto-
na è stato spiegato dagli esperti (ne
ha parlato anche Sinisi nell’audi-
zione segreta, ndr) come di un’a-
zione «esca». Significa, in parole
povere, che i terroristi hanno deci-
so di passare dal nulla ad un omici-
dio per lanciare un segnale forte a
tutti quei gruppuscoli indecisi sul
da farsi.

La guerra nei Balcani ha rappre-
sentato un «mezzo» utile per poter
coagulare un forte malcontento
che esiste. I terroristi cercano di ap-
profittarne. Per questo, a giudizio
degli esperti, nella malaugurata
ipotesi di un intervento di terra i ri-
schi di terrorismo nel nostro paese
crescerebbero in maniera esponen-
ziale.
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Pellegrino «riapre» il caso Moro: «Vicini a una svolta»
ROMA «Sul caso Morosiamoviciniadunasvolta».Aventunannidal-
l’assassinio del presidente della Dc, Aldo Moro, da parte delle Brigate
Rossealloradirette(perquelchesenesa)daMarioMoretti,unadichia-
razionedelpresidentedellacommissioneStragi,GiovanniPellegrino,
ha gettato nello scompiglio le redazioni dei giornali e provocato un
certo malumore tra i componenti della commissione d’inchiesta («Se
ha qualcosa da dire la dica, altrimenti sembra un avvertimento»). «Si
tratta di una cosa che non direi nemmeno in seduta segreta - ha ag-
giunto Pellegrino in evidente polemica con la fuga di notizie per l’au-
dizionediSinisi-perchéalcunecosesivengonoarisapere».

Ma a cosa si riferiva il presidente della commissione Stragi? Proba-
bilmente ad alcune scoperte fatte in sede investigativa negli ultimi
tempi,dallequalisiricaverebbenuovaluceperfarechiarezzasualcuni
dei misteri rimasti irrisolti. Da parte di chi? Il riserbo è il più fitto, con
l’unicaeccezionedellanotiziadiun’indagineportataavantidamolto
tempo dalla procura di Roma, la quale indaga (verosimilmente) sul
ruolo avuto da alcuni settori dei servizi segreti nel corso dei 55 giorni
delsequestroorganizzatonel1978dalleBr.Un’indaginenelcorsodel-
laqualesonostatiascoltatialcuni007dell’epoca,traiquali l’excapita-
nodelSid,AntonioLabruna,cheharivelatoalcuniretroscenasulcovo
BrdiviaGradoli.

Inparticolare,secondolepocheindiscrezionifiltrate,unodeinuovi
fronti investigativiè rappresentatodall’ipotesidiunapossibiledeten-
zione di Moro in una «prigione del popolo» che si sarebbe trovata nel
Ghetto ebraico di Roma e non - come risulta dalle indagini - in via

Montalcini. In questo senso si comprenderebbero alcune recenti di-
chiarazioni dello stesso Pellegrino, il quale alcuni mesi orsono aveva
parlatodiunpossibile ruolodelMossad (il serviziosegretodiTelAviv,
ndr) nei giorni del sequestro. Una dichiarazione che aveva provocato
unpiccoloincidentediplomatico,conunadurasmentitadapartedel-
l’ambasciatoreisraeliano.

Altro mistero irrisolto più volte sottolineato da Pellegrino è il ruolo
dell’«anfitrione» fiorentino, ossia del personaggio mai identificato
cheduranteigiornidelsequestrodelpresidentedellaDcavrebbeospi-
tato in un appartamento di Firenze il comitato esecutivo delleBrigate
Rosse. Nonostante in molti processi sia saltata fuori questa figura, in
oltreventi annidi indagininessunohamai scopertodichisi trattasse,
nédovesi trovasse l’appartamento fiorentino.Forse - èun’ipotesi - sa-
perecosaaccadde inquelperiodoinrivaall’Arnopotrebberappresen-
tareunagrandenovitàperleindagini.

Naturalmentesitrattasolodiipotesi,chenontrovanoconfermene-
gli ambienti investigativi. Anche perché, si dice, se davvero si fosse ad
unasvolta,unaparoladi tropporischierebbedicompromettereunla-
voro investigativo di anni. Un modo diplomatico per dire che le
«esternazioni» di Pellegrino hanno creato non pochi fastidi a coloro i
quali stanno indagando in silenzio e che vivono come un ostacolo il
clamore che si sta nuovamente concentrando sul caso Moro. Ad ogni
modo, hasostenuto Pellegrino, entro la finedell’annodovrebberoar-
rivarenuovecarteincommissioneStragi.Allorasicapireselasvoltac’è
statadavvero.

■ INDAGINE
E DECISIONI
Si farà
un coordinamento
investigativo
delle città
a rischio
brigatismo

Il luogo dell’omicidio di Massimo D’Antona S. Carofei/ Agf

GLI ANNIVERSARI

Venticinque anni fa la strage di Brescia
E Milano ricorda l’assassinio di Tobagi
ROMA Venticinque anni dalla
strage di piazza della Loggia a
Brescia. Diciannove dall’omici-
dio di Walter Tobagi, giornalista
di frontiera, finito a colpi di pi-
stola su un marciapiede di Mila-
no.Matricidiverse,ugualiconse-
guenze: lutto,dolore,attaccoalla
democrazia. Due anniversari tri-
sti,chelosonoancoradipiùperil
ritorno del terrorismo segnato
dall’atroceassassiniodiMassimo
D’Antona.Avvenimenticheadi-
stanzaditantiannicontinuanoa
non avere certezze per quanto ri-
guarda mandanti, esecutori,
strategie. La strage di piazza della
Loggia è, ormai, alla terza inchie-
sta dalla quale sta emergendo «il
fermo convincimento che l’ecci-
dio sia maturato nell’area degli
ordinovisti veneti e dei neofasci-
sti milanesi sulla quale si sta in-
dagando» ha confermato il pro-
curatorediBresciacheierihapar-
tecipato alla commemorazione
dell’attentato nel quale rimasero
feriteottopersoneenefuronofe-
rite più di cento. «È necessario,
però, trovare la prova piena -ha
aggiunto il procuratore Tarqui-
ni- che porti ad una sentenza:
nonèsufficienteun’analisi stori-
ca per quanto convincente». La
strage è stata ricordata dal presi-
dente della Camera, Luciano
Violante con un messaggio in-
viato al sindaco della città, Paolo
Corsini. «Noi abbiamo -ha scrit-
to il presidente- oggi comeventi-
cinque anni fa la forza, la capaci-
tà e la volontàpoliticadibattere i

nemicidellalibertàedellademo-
crazia». Allora, con le bombe, ci
fu un chiaro tentativo «di dirot-
tare in modo criminale la storia
del Paese e di costringere gli ita-
liani alla rassegnazione, alla ri-
nuncia della democrazia» ha
puntualizzato Violante. Al sin-
dacodiBresciaègiuntoancheun
messaggiodeiverticidelsindaca-
to nazionale. «Il ricordo di quei
terribili anni -scrivono Cofferati,
D’Antoni e Larizza- delle vittime
delle stragie degli attentati terro-

ristici è ancora
vivo e doloro-
so in ciascuno
di noi. Come
allora il sinda-
cato, il mondo
del lavoro, si
opporrà ai ne-
mici della de-
mocraziaedel-
lalibertà».

E a Milano è
stato ricordato
Walter Tobagi.

Nellasededelsuogiornale,ilCor-
riere della Sera. Al Circolo della
Stampa. Tanti giornalisti al
Corriere e, in prima fila, la mo-
glie Stella e la figlia che, per
una volta, sono venute meno
all’impegno preso tanti anni fa
della massima discrezione.
«Walter ha capito quegli anni
mentre li viveva - ha detto il
direttore Ferruccio De Bortoli-
era il migliore tra noi».

Ma la commemorazione ed
il ricordo, pur sentiti, non

hanno contribuito a saldare al-
meno per un giorno la spacca-
tura nel mondo del giornali-
smo milanese che sulla tragica
vicenda Tobagi continua ad
avere atteggiamenti diversi.
«Da un lato c’era un gruppo
dirigente, cioè la proprietà,
iscritto alla P2 e dall’altro un
sindacalismo più a sinistra di
Lin Piao e della moglie di
Mao» ha detto Gian Luigi Da
Rold, ex inviato del quotidia-
no di via Solferino. Tobagi, ha
ricordato, si era schierato con-
tro un certo tipo si sindacali-
smo e, ha aggiunto, «l’idea che
in via Solferino ci sarà anche
Giuseppe Giulietti è una cosa
che mi disgusta». Pronta la re-
plica del parlamentare Ds:
«Non sono qua per iscrivere
Tobagi ai Democratici di Sini-
stra - ha detto Giulietti- ma
credo che questa polemica sul-
la mia presenza sia una caduta
di stile da parte di chi crede di
essere ancora nella giungla a
combattere. Sono qua, a titolo
personale, come giornalista
che ha lavorato per ricostruire
l’unità del sindacato insieme a
colleghi che erano stati vicini a
Walter Tobagi». Sulla figura
dell’ «eretico che sapeva sfida-
re l’ortodossia dell’informazio-
ne di allora» come ha detto Ba-
get Bozzo nella commemora-
zione al circolo della Stampa,
la disputa continua. Sembra
che diciannove anni siano tra-
scorsi invano.

■ LUCIANO
VIOLANTE
«Sempre contro
i nemici
della libertà»
Polemica
al Corsera
con Giulietti


